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Condannata a 8 anni 
Aveva «inscatolato» 
l'amante assassinato 

BONN — Otto anni di reclusione per omicidio volontario e rico
vero in ospedale psichiatrico è la condanna emessa alla fine del 
processo contro Martina Zimmermann, una donna di 28 anni 
che 11 29 aprile 1983 ha strangolato nella vasca da bagno l'ex 
amante, Heinz Josef Wirtz (32 anni) e ha poi sezionato, cotto e 
riposto nel surgelatore il cadavere. E stata riconosciuta la «grave 
infermità psichica» dell'imputata: Martina Zimmermann e una 
donna malata e priva di aiuti, hanno stabilito i giudici, e non 
una «strega assetata di sangue». Al momento del latto «che per 
un cittadino normale è quasi impensabile» la donna, secondo i 
giudici, era in condizioni di «limitata capacità di intendere». 
Affascinata da occultismo e magia nera, secondo la sentenza, la 
Zimmermann — coscienziosa madre di due bambini, i periti al 
processo le hanno dato atto di una «intelligenza superiore alla 
media» — si è rifugiata attraverso l'uso di medicinali in un 
mondo fantastico. Da qui, secondo la corte, possono essere deri
vati «impulsi coercitivi» che hanno scatenato le «strane prati* 
che» della donna. Durante il processo si è parlato di singolari 
costumi sessuali, di uccisioni di animali, per mangiarne il cuore, 
di bagni di sangue. L'omicidio di Wirtz sarebbe avvenuto dopo 
che la vittima aveva cercato di ritornare insieme alla donna con 
la quale aveva avuto una relazione. Per convincere la ex amante 
del suo profondo amore, Wirtz le avrebbe proposto di morire 
insieme, proposta che egli comunque, secondo i giudici non 
intendeva realizzare sul serio. La donna avrebbe quindi promes
so a Wirtz di seguirlo nella tomba dopo avere provveduto a 
garantire il futuro dei suoi figli. La Zimmermann ha quindi 
strangolato con uno spago l'ex amante disteso nella vasca da 
bagno, ne ha fatto a pezzi il corpo con un coltello elettrico, ha 
bollito e arrostito i pezzi e distribuito il tutto in scatole di plastica 
conservate poi nell'armadio surgelatore della sua camera da 
letto. ^ 

Liberato, 
non entrava 

in cella 
LEESBURG (Stati Uniti) — 
Un maniaco sessuale del peso 
di 200 chilogrammi è stato li* 
berato ieri sulla parola dal car
cere di Leesburg (New Jersey) 
dopo che il suo avvocato aveva 
sostenuto che «lo stress della 
detenzione e la mancanza di 
aria condizionata» lo avrebbe
ro ucciso. Joseph — detto «Jo* 
Jo* — Giorgianni (35 anni) fu 
condannato a 15 anni di carce
re nel 1982, per aver abusato di 
una adolescente nel retrobot
tega del suo negozio di ali
mentari. In prigione, dormiva 
su un letto costruito apposta 
per lui (del costo di mille dolla
ri) e indossava camicie cinque 
volte più grandi delle misure 
maggfori.xa sua mole gli era 
già valsa una prima liberazio
ne nell'agosto 1982 — egli pe
sava allora 250 kg — qualche 
mese dopo la condanna. Ma le 
proteste della gente e testimo
nianze secondo cui «Jo-Jo» era 
stato visto nelle sale da gioco e 
ai bordi dei «ring» pieni di fu
mo di Atlantic City, il sigaro 
tra i denti, avevano provocato 
il suo rapido ritorno dietro le 
sbarre. 

Era un super capo ormai indebolito dall'imminente processo 

«Accordo» tra le famiglie 
per uccidere Castellano? 
E New York riscopre il razzismo 

Insinuazioni e luoghi comuni sui quotidiani popolari; il columnist del «Newsday» 
indica la pista siciliana - Per gli investigatori si tratta di guerra di successione 
Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Paul Castel
lano, già capo della «fami
glia» Gamblno, la più poten
te tra le cinque cosche ma
fiose americane, era sul viale 
del tramonto parecchio tem
po prima che tre assassini 
prezzolati lo abbattessero, 
insieme al suo «erede» Tho
mas Bilottl, davanti a una ri
nomata «steak house», ne
wyorkese Il processo in cui 
era coinvolto per ben 51 Im
putazioni, tra cui gli omicidi 
che egli aveva ordinato, si 
stava mettendo male per lui. 
Era a piede libero, grazie al 
versamento di una cauzione 
di due milioni di dollari 
(quasi tre miliardi e mezzo di 
lire), ma non era più 11 capo 
dei capi degli anni scorsi. 
Doveva passare ore ed ore in 
tribunale, discutere con gli 
avvocati, studiare le mosse 
da far compiere al testimoni 
a favore, preoccuparsi di or
ganizzare le vendette contro 
chi lo aveva messo in diffi
coltà dinanzi ai giudici. In
somma, aveva dovuto ridur
re il tempo dedicato a quel 
coacervo di affari che si dira
mano nelle più diverse dire
zioni e ammontano a centi

naia di milioni di dollari. Si 
occupava più di sé che del
l'organizzazione. 

Questo è 11 ritratto che di 
•Paolo 11 grosso» ha dipinto 
Ronald Goldstock, dirigente 
del gruppo speciale che per
segue la mafia nello stato di 
New York: «Il processo Io 
avrebbe messo dentro per tre 
o quattro anni. Non poteva 
Incontrare la gente che gli 
serviva. Non poteva assicu
rare la guida della gang. C'e
rano dunque parecchie ra
gioni perché parecchia gente 
volesse eliminarlo*. 

La sera dell'«esecuzÌone» si 
era fatta strada l'ipotesi che 
a prendere l'iniziativa di uc
ciderlo fosse stato 11 più am
bizioso dei suoi luogotenenti, 
John Gotti, deciso a scaval
care e ad eliminare l'erede 
designato Bilotti. Gli inqui
renti dicevano di aspettarsi 
lo scatenamento di una 
guerra generale per la suc
cessione, perché la mossa di 
Gotti non sarebbe stata con
divisa dai suoi diretti rivali e 
dai capi delle altre gang. Og
gi prende piede l'ipotesi che 
a condannare a morte Ca
stellano o, comunque, a con
dividere l'idea di eliminarlo 

sia stato l'intero complesso 
delle cosche, da quella di Ge
novese a quella di Colombo, 
di Lucchese e di Bonanno, 
oggi agli ordini, rispettiva
mente, di Anthony Salerno, 
Gennaro Langella, Anthony 
Corallo e Philip Rastelli. 
Inoltre, un capo dei capi, con 
la prospettiva di finire con
dannato all'ergastolo, avreb
be potuto cercare di miglio
rare la propria posizione giu
diziaria offrendosi di colla
borare con 1 magistrati e 1 
poliziotti. 

Secondo gli specialisti 
dell'Fbi, 11 plano per far fuori 
Paul Castellano era prepara
to da tempo, mesi prima del
la morte di Aniello Della 
Croce, avvenuta due setti
mane fa per un infarto In un 
corpo roso dal cancro. La fi
ne del Della Croce ha sempli
cemente fatto scattare l'ope
razione studiata per dare un 
nuovo assetto alla famiglia 
chiave dell'impero mafioso. 

Tutte queste, ovviamente, 
sono delle ipotesi e potrebbe
ro rivelarsi fallaci se, come 
qualche detective continua a 
prevedere, entro una dozzina 
di giorni si scatenerà una ve
ra e propria guerra con deci

ne e decine di uccisioni di 
consiglieri, sottocapi e solda
ti delle cinque bande rivali 
per una nuova suddivisione 
delle attività illecite e di co
pertura che convogliano nel
le cassaforti mafiose fiumi di 
dollari. 

Il cinema e la letteratura, 
oltre alla spettacolarità del
l'ultima esecuzione, hanno 
fatto diventare la sparatoria 
della 46» Strada il tema del 
giorno. Gli alberi genealogici 
delle «famiglie», le loro ville 
fastose (quella di Castellano 
è una sorta di Casa Bianca di 
Staten Isiand, il sobborgo 
più «Italiano» di New York), i 
loro affari, 1 loro cadaveri, 
dentro e fuori ristoranti co
stosi, coprono pagine e pagi
ne del tabloid popolari. Sullo 
sfondo di questa saga atroce 
e barbara galleggiano luoghi 
comuni, malignità, insinua
zioni, accuse che chiamano 
In causa intere comunità et
niche e gruppi nazionali al 
completo. Murray Kempton, 
un columnist del «Newsday» 
scrive che l'unico barlume 
che si intravede nel delitto 
Castellano è la Sicilia. L'ope
razione è stata eseguita «alla 

John Gotti 

siciliana». Sul versante op
posto, il governatore di New 
York Mario Cuomo arriva a 
sostenere che usare la parola 
mafia è «uno stereotipo ripu
gnante che mira a suggerire 
che la gente del crimine or
ganizzato è italiana». Ma gli 
ha replicato il procuratore 
generale Rudolph Giuliani, 
l'uomo che ha mandato sot
to processo alcune delle più 
losche figure della criminali
tà organizzata: «La gente che 
ha operato meglio per sradi
care la mafia sono gli Italia» 
ni, gli italiani in Italia». Il 
fatto è, con buona pace di 
Murray Kempton, che l'A
merica ha conosciuto, nel 
corso della sua storia, mafie 
Irlandesi, ebraiche, italiane, 
cinesi, via via che la condi
zione degli emigrati di que
ste nazionalità offriva il ter
reno favorevole per raffer
marsi di organizzazioni ca
paci di combinare la crimi
nalità e la protezione inte
ressata. Comunque, la paro
la «gangster» non sembra 
provenire dal dialetto sicilia
no. 

Aniello Coppola 

FIRENZE — Delusione e amarezza per I genitori e familiari 
degli undici studenti napoletani morti il 26 aprile '83 nella 
galleria del Melarancio sull'utostrada del Sole alle porte di 
Firenze. Il processo per quel tragico incidente è stato rinviato 
al 5 marzo su richiesta dei difensori dei cinque imputati. 
Dopo due anni di attesa, i parenti delle undici vittime — 
Stefania Biondi, Maurizio Autunno, Alessandro Sturatti, 
Giampaolo Calati, Eva De Cicco, Francesca Jelpo, Edoardo 
Aurimo, Annalisa Di Girolamo, Ruggero Glancristoforo, 
Riccardo Pirontl e Alfredo Lombardo — arrivati ieri mattina 
a Firenze per avere giustizia dovranno attendere altri tre 
mesi per sapere chi sono 1 responsabili. 

Incidente del 
Melarancio, 
il processo 
al 5 marzo 

Presenti tutti e cinque gli imputati, Nazzareno Glorglone, 
autista del pullman sul quale viaggiavano gli studenti; Anto
nio Cannone conducente dell'autoarticolato che trasportava 
un enorme tubo di acciaio di 130 quintali; Vittorio Ruperti, 
sottufficiale della polizia stradale che faceva parte della scor
ta al trasporto eccezionale; l'ingegnere Gaetano Di Rienzo, 
direttore del quarto tronco della società autostrade e Vincen
zo Conti, un tecnico dell'Italstrade. Sono chiamati a rispon
dere di disastro colposo, omicidio colposo plurimo e lesioni 
colpose (oltre agli undici ragazzi morti, altre trentacinque 
persone rimasero ferite). Oltre al familiari delle vittime si è 
costituito parte civile anche il sindaco di Napoli. 

Giorgio Sgherri 

U giudice istruttore 
Genova da Arafat 

per l'Achille Lauro? 
Dalla nostra redazione 

GENOVA — Non una missione suicida nel porto Israeliano di 
Ashdod, ma la liberazione di cinquanta palestinesi prigionieri 
nelle carceri israeliane: secondo le più recenti risultanze dell'in
chiesta condotta dalla magistratura genovese era questo il reale 
obiettivo del «commando» che, nell'ottobre scorso, ha sequestra* 
to l'«Achille Lauro». Almeno ne è convinto il consigliere istrutto
re Francesco Paolo Castellano, cui è affidata la fase formale del 
f(recedimento e che ha concluso in questi giorni un «giro» di 
nterrogatori dei quattro sequestratori e dei due presunti com

plici già processati per direttissima per le armi e l'esplosivo 
utilizzati nell'attentato. Altri chiarimenti sarebbero venuti sul 
movente dell'uccisione dì Leon Klinghof fer, il crocierista ameri
cano unica vittima nel bilancio del dirottamento; l'uomo sareb
be stato assassinato perché, immobilizzato da una paresi sulla 
sedia a rotelle, era il più «ingombrante» degli ostaggi. In sostan
za l'istruttoria formale non ha portato grosse sorprese: fatti e 
ruoli erano stati definiti con buona approssimazione già in fase 
di inchiesta sommaria, è stata soprattutto la necessità di valuta
re a fondo l'imputazione di banda armata, formulata dai giudici 
della procura della Repubblica di Siracusa prima della soluzione 
del conflitto di competenza territoriale, a impedire che non solo 
il capitolo delle armi ma l'intera vicenda Lauro sfociasse in un 
giudizio per direttissima davanti alla Corte d'Assise. Ora, per 
altro, non è escluso che, dopo una pausa di riflessione, il consi
gliere istruttore decida di organizzare un colloquio a livello testi* 
montale con Arafat, che all'indomani della conclusione del se
questro aveva annunciato la costituzione di una commissione di 
inchiesta OIp per far luce su tutti gli aspetti del caso. 

r. m. 

La madre si era allontanata 

«Torno subito» 
e l'elettricista 
le violenta la 

figlia minorata 
A Milano - La vittima ha 27 anni - L'uomo, 
che era in casa per lavori, subito arrestato 

MILANO - «TI va di fare l'a
more? Hai già provato? Ora 
ti faccio vedere lo». Annama
ria V., 27 anni, un handicap 
psichico che ha ritardato di 
molti anni 11 suo sviluppo 
mentale, è sommersa dal pa
nico, dalla paura: «No, non 
voglio, non voglio». Le 1? di 
ieri. Piange, implora invano 
quell'uomo che le strappa gli 
indumenti intimi e la violen
ta. Una manciata di minuti, 
un'aggressione che sconvol
ge 11 delicato equilibrio che, a 
fatica, Annamaria ha stabi
lito con il mondo. Quando 
rientrano a casa, al terzo pla
no di viale Padova 85, Rosa 
Scaringi, 60 anni, e Caterina, 
37, madre e sorella maggiore 
delia vittima, mentre salgo
no le scale sentono le stra
zianti grida di aiuto di Anna
maria. L'uomo, Calogero 
Sciascia, 32 anni, è colto di 
sorpresa, si aggiusta alla 
meglio i vestiti, tenta di giu
stificarsi, di negare l'eviden
za. Caterina, alla quale An
namaria racconta singhioz
zando l'accaduto, gli si av
venta addosso: «Disgraziato, 
che hai fatto?». L'uomo rea
gisce: ceffoni e graffi. Cateri
na andrà all'ospedale, al San 
Carlo, per farsi medicare le 
escoriazioni al volto. Caloge
ro Sciascia finisce a San Vit
tore: 1 carabinieri del nucleo 
radiomobile lo hanno arre
stato mentre stava per la
sciare la casa di Annamaria, 
sperando nel silenzio della 
ragazza violentata e dei suoi 
familiari. La madre di Anna
maria, mentre Caterina af
fronta 11 Sciascia, corre In 
strada e chiede aiuto a due 

pattuglie dell'Arma che per 
caso stanno passando. 

Sciascia dapprima nega, 
nega disperatamente. Ma 1 
carabinieri non hanno dub
bi. Accuse schiaccianti, testi
monianze decise, ritmate dal 
grande sdegno. L'istituto di 
medicina legale, dove Anna
maria viene visitata, confer
ma: «Tracce visibili di vio
lenza carnale», è 11 referto. 
Sciascia è sposato, da qual
che anno — emigrato a Mila
no da Ribera (Agrigento) — 
si guadagna da vivere facen
do l'installatore di impianti 
elettrici. Ha aperto un nego
zio In via Ludovico il Moro, 
ai Navigli. L'abitazione di 
via Padova 85 è in fase di ri
strutturazione, è destinata 
alla famiglia di un'altra so
rella di Annamaria. Ieri 
mattina il Sciascia aveva ini
ziato a rinnovare l'impianto 
elettrico, con l'aiuto di un 
apprendista. Nel pomeriggio 
aveva allontanato l'aiutante, 
forse l'idea di una «avventu
ra» facile, di approfittare di 
quella ragazza così debole, 
era già diventato un «chiodo 
fisso». Solo questione di tem
po. Ha atteso il momento 
buono, nel pomeriggio, 
quando la ragazza è rimasta 
sola. Per tutta la giornata 
Rosa Scaringi e Caterina 
avevano fatto le pulizie. 
Sembrava cosi educato, 
quell'uomo. Gli avevano an
che raccontato una parte 
della loro storia familiare, il 
papà morto, e loro, tutte 
donne, rimaste sole a tirare 
avanti. Alle 17 si erano as
sentate per fare la spesa: 
«Torniamo subito», avevano 
detto. 

Giovanni Laccano 

La prima condanna 
per Giovanni Senzani: 
sette anni e sei mesi: 

» 
FIRENZE — Giovanni Senzani ha subito la prima con
danna. La Corte d'Assise di Firenze, dopo cinquanta ore di 
camera di consiglio nel bunker del carcere di Santa Ver» 
diana, ha condannato l'ideologo delle Br, imputato di spic
co nel processo per l'attività del «Comitato rivoluzionario 
toscano» a sette anni e sei mesi di reclusione. Ma la con
danna più pesante l'ha avuta Luigi Gastaldello, uno dei 
capi del «comitato»: 8 anni e sei mesi di carcere. 

Giovanni Ciucci, sulla base delle cui dichiarazioni era 
nata nel gennaio '82 la seconda inchiesta sulla struttura 
toscana delle Br, è stato condannato a un anno e mezzo di 
reclusione da aggiungersi alla condanna definitiva a sette 
anni e un mese che gli era stata comminata dalla Corte 
d'Assise d'Appello di Venezia nel febbraio scorso nel pro
cesso per il sequestro del generale americano Dozier di cui 
l'ex ferroviere pisano era stato uno dei «carcerieri». 

Senzani che ha seguito con indifferenza la lettura della 
sentenza, avvicinato dai giornalisti, al termine della lettu
ra della sentenza, ha commentato sarcasticamente: «Que
sto è un tribunale di periferia, la rivoluzione non si fa qui». 
Poi ha aggiunto: «Mi rimandano nell'isoletta di Piano
sa...». 

Senzani ha annunciato la stesura di un documento 
unificato sulla lotta rivoluzionaria in corso in varie parti 
del mondo. 

La Corte ha accolto in gran parte le richieste del Pubbli
co ministero Gabriele Ghelazzi. 

Visibilità di 20 metri 

Prima nebbia 
in Lombardia: 

due morti 
e 28 feriti 

Solo per venerdì sono previsti scarsi 
miglioramenti - Autosole paralizzata 

MILANO — Due morti sul
la Brescia-Torino, 28 feriti 
sull'AutosoJe dal casello di 
Melegnano fino a Lodi, 
L'aeroporto di Linate chiu
so al traffico, tampona
menti a catena su tutte le 
strade della Lombardia. 
Ieri è scesa la prima neb
bia fitta delia stagione, la 
visibilità non ha mai supe
rato i 20 metri. Un muro — 
spiegano all'Osservatorio 
metereologlco di Linate — 
che rimarrà alzato anche 
oggi. Solo venerdì sono 
previsti timidi migliora
menti. 

Sulla Brescia-Torino i 
due incidenti mortali: au
tocarri che piombavano 
sulle macchine, tampona
menti a raffica. L'auto
strada è rimasta paralizza
ta per tutta la giornata. 
Chiusa anche l'Autosole fi
no a Lodi. «Era tremendo 
— raccontano alcuni pom
pieri —: non si riusciva a 
liberare la strada dal rot
tami delle macchine che 
300 metri più in là succe
deva un altro tampona
mento. Di metro In metro 
siamo arrivati fino a Lodi, 
una ventina di chilometri». 
Solo verso le otto di Ieri se
ra à stato possibile traccia
re un bilancio sugli inci
denti: 28 feriti — del quali 
uno grave — trasportati 
negli ospedali di Melegna
no e di San Donato Mila
nese. 36 gli automezzi 
coinvolti, persino una 
«Croce bianca» dell'ospeda
le di Melegnano, che anda
va a raccogliere i feriti, è 
stata tamponata. Numero
si i traumi cranici, le pro

gnosi variano dai 30 ai 60 
giorni. 

Gli incidenti sulla tan
genziale che porta all'au
tostrada del Sole hanno 
mandato In tilt la zona sud 
di Milano già intasata per 
la corsa al regalo natalizio. 
Paralizzato per tutta l i 
giornata piazzale Corvetto: 
si sono raggiunti gli otto 
metri di coda. Molte mac
chine sono state abbando
nate lungo la strada con il 
motore fumante o dal con
ducente diventato isterico. 
Ulteriore lavoro, quindi. 
per i cani attrezzi e per 1 
vigili urbani, la polizia 
stradale è stata dislocata 
nei punti più caldi delle ar
terie che portano al capo
luogo lombardo. 

Una nebbia fitta scesa 
fin dalle prime ere del 
mattino e che non ha più 
abbandonato la pianura 
Padana. Per il momento — 
spiegano all'Osservatorio 
metereologlco di Linate — 
è stata risparmiata la zona 
che da Alessandria porta a 
Torino, ma per poco. Oggi 
— secondo le previsioni — 
anche questa parte sarà at
tanagliata dalla nebbia. 
Interessate anche le Vene
zie, una cappa avvolge per
sino Rlmlnl. «Dobbiamo 
solo sperare — sostengono 
a Linate — che venerdì ar
rivi una piccola perturba
zione che abbiamo già se
gnalata perché la situazio
ne miglili. Non aspettia
moci una visibilità ottima
le, ma certamente discre
ta». 

Sergio Cuti 

L'iniziativa del «Monte di pietà» di restituire gratis i pegni al di sotto delle 50 mila lire 

Quando Spaccanapoli redistribuisce miseria 
Sono 2500 oggettini «congelati» fin dal 1982 - Adesso sotto le 250mila non si accettano più «valori» - Parla la gente: «È ima idea 
ridicola» - «Sono simboli di disperazione, chi li ha fatti li ha anche dimenticati» - II controllo dei gioiellieri dei vicoli 

Il tempo 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Al numero 114 di Spaccanapoli, nel budello colo
rato e brulicante che taglia in due il centro antico della città, 
c'è un portone di ferro che apre su un ampio cortile del '500. 
In quel portone, protetto da guardie giurate, si infilano ogni 
giorno vecchine, pensionati, operai, qualche nobile decaduto, 
uomini e donne vestiti dimessamente. Nascoste nel fazzoletti 
annodati, gelosamente riposte In borsette e cappotti che han
no conosciuto tempi migliori, portano al Monte di pietà col
lanine e braccialetti, orecchini e fedi nuziali: Impegnano per 
necessità. In cambio di quattro lire, le storie e I ricordi di 
famiglia. Quel palazzo del ventre della città è la sede del 
Montepegnl del Banco di Napoli, il secondo d'Italia per volu
me di depositi, coi suoi 182 mila pegni dopo la Cassa di Ri
sparmio di Roma. Da Ieri, annunciato da un'inserzione pub
blicitaria — maliziosamente modesta —> apparsa sul «Matti
no», 11 Banco di Napoli ha Iniziato la restituzione «gratuita del 
pegni fino a cinquantamila lire di valore anticipato». Piccole 
cose: oggettini che si pesano su minuscole bilancine da gioiel
leria, microscopiche medagliette «ricordo del battesimo*. Te
stimonianze di giorni di magro benessere, dimenticate da 
anni da chi non poteva più «riscattarle» nelle cassette di sicu
rezza del caveau del Banco del pegni. «2.500 pegni "congelati" 
dal 1982 che pensavamo di restituire da tempo, ancor prima 
delia rapina che subimmo nell'aprile di 2 anni fa», spiega nel 
suo ufficio dal soffitto affrescato il direttore, Camillo Agna-
no. Una rapina che fruttò 6 miliardi. «Dopo quella rapina — 
racconta 11 direttore —• restammo fermi per tre mesi, non 
accettando più pegni. Poi Iniziammo a riorganizzare 11 servi
zio*. Che significò, in sostanza, rinunciare a quella piccola 
grande massa di piccoli pegni da 50.000 lire, aumentando 11 
tetto minimo a 32 grammi d'oro circa, che vuole dire 250.000 
lire di valore anticipato. 

Nel grande salone al primo plano del palazzo, davanti agli 
undici sportelli, c'è la solita folla di persone In attesa e U 
contrasto con gli stucchi e 1 computer è stridente. Facce che 
non appartengono alla categoria del «nuovi poveri», quelli 
che non possono permettersi la seconda auto, volti segnati 
dalla fatica di vivere, ma anche da una grande dignità. E dal 
disincanto. «Ma chi vuole che impegni più 50.000 Urei Questi 
sono "film-luce". Pensi che lo sono venuta qui un mese fa con 
22 grammi d'oro e non hanno voluto impegnarmeli perché 
non raggiungevo U tetto delle 250 mila lire. Allora uno che 
parte da un paese, a quel punto che fa? Deve tornare Indie
tro? Finisce che si rivolge alle agenzie che prendono anche U 
40% d'interesse». La signora Vanni è veneta, vedova di un 
portuale napoletana «Un regalo dite? Lo hanno fatto a me un 

bel regala Avevo portato 250 grammi d'oro tempo fa. La 
polizza scadeva a ottobre. Io prendevo la pensione un mese 
più tardi. Volevo venire qui a "rinfrescare" gli oggetti, a rin
novare la polizza insomma. Venni conqualche giorno di ri
tardo: avevano venduto tutto, anche la medaglia d'oro avuta 
da mio marito 11 giorno della pensione. Mi sentii morire. Mi 
diedero 90 mila lire di differenza*. «Restituiscono I pegni da 
50.000 lire? E chi fa più pegni del genere. Ecco qua: per avere 
in prestito poche decine di migliala di lire ho impegnato 
480.000 lire d'ora E ora, per riprenderla devo pagare 98 mila 
lire d'interesse — dice un'altra donna —. Il mio nome? No, 
non Io scrivete pre favore: slamo pensionati e non voglio che 
lmlei figli sappiano che ho Impegnato la mia roba. Loro stan
no bene, lavorano tutti, ma si sono dimenticati di noi: e solo 
con la pensione, come si fa?*. 

Renato Caserta è un esperto: è un commissionarlo di agen
zia. E venuto a ritirare tre pegni da 50.000 lire per conto di 
dlenU. Non ha dubbi: «E un'iniziativa ridicola. Se volevano 
davvero fare un regalo potevano tirare fuori qualcosa di più. 
Quelli sono pegni di disperazione: chi li ha fatti li ha anche 
dimenticati*. 

E quelli dimenticati, quelli dal valore superiore alle 50 mila 
lire, vanno all'asta. Si tiene ogni giovedì, e il giorno preceden
te gli oggetti vengono esposti in alcune bacheche di una sala 
Interna al cortile. Non c'è posto per gli Intrusi. L'asta, per 
quanto pubblica, è controllata da venti gioiellieri del vicoli di 
Napoli. Puntuali, il mercoledì, sono li a controllare la merce. 
Taccuino tra le mani, prendono nota: anello con stemma 
nobiliare, grammi venti, base d'asta 220 mila lire. Due anelli 
da fidanzamento con brillantiti!, una collanina con la scritta 
•ti amo*, testimonianza di una storta d'amore soffocata dal 
bisogna prezzo base 130 mila lire. Scrupolosi, 1 gioiellieri 
controllano la qualità della merce. 

Franco Di Mere 

LE TEMPE 
RATURE 

Botano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
RomaU. 
RomaF. 
Carnpob. 
Bari 

SITUAZIONE — • tempo suTrteBo è carette* basto da 
ne di alta pressione atmosferica. Perturbazioni etJenfJche che si muo
vono lungo la fascia centrale del continente europeo interi 
che le parte settentrionale deBo nostra penisole. 
R. TEMPO M ITALIA— SuWo regioni settentrione»; cielo 
te nuvoioeo. A tratti al avranno addensamenti do»o nuvolosità 
ti a precipitazioni a carette* o intermittente. Su— regioni 
dizioni di tempo veneoAe con artamanza di ennuvolemonti a 
meco*, tendenza a temporanei aumenti deaa nuvolosità. SuSe ragioni 

Franz Sesti 
trasferito 

dal Csm in 
Cassazione 

ROMA — n Consiglio supe
riore della magistratura ba 
deciso Ieri il trasferimento di 
Franz Sesti alla Corte di Cas
sazione per assumere linea» 
geo di presidente di sezione. 

stato così accolta la propo
sta In tal senso formulata 
dalla commissione Incarichi 
direttivi. 

Non appena il provvedi
mento diverrà esecutivo con 
11 decreto del capo dello Sta
t a l'alto magistrato potrà 
nuovamente ricorrere al Tri
bunale amministrativo re
gionale del Lazio per chie
derne la sospensione (in at
tesa che lo stesso Tar si pro
nunci sulla sua legittimità). 

Si ricorderà che II 13 no
vembre U Csm decise U tra
sferimento d'ufficio di Sesti 
ritenendo che, date le vicen
de delle quali è stato al cen
tra non goda più, nelle at
tuali funzioni, della credibi
lità e del prestigio richiesti 
dall'appartenenza all'ordine 

Sudlzlario. L'11 dicembre U 
ir ha respinto U ricorso 

presentato del Pg ritenendo 
che non potesse impugnare 
un provvedimento non anco
ra esecutiva La delibera del 
Csm diverrà operativa oggi 
dopo U «concerto* del • u S -
•tro della Giustizia. 

?• 


